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Sarà questo un anno cruciale, e non 
solo per le scadenze elettorali: quelle 
certe, del rinnovo, 11 12 maggio, del 
consigli delle regioni e degli enti locali 
e dell'elezione, a giugno, del presiden­
te della Repubblica; e quella sempre 
più probabile, dopo la positiva deci-
sione della Corte costituzionale, ma 
non ancora scontata del referendum, 
da noi promosso, per abrogare 11 de­
creto di taglio della scala mobile. 

Ma 11 problema vero, aldilà della ov­
via constatazione sull'importanza di 
queste scadenze, è di Individuare 1 
motivi e le cause di fondo per cui noi 
riteniamo che 11 nostro Paese stia vi­
vendo una fase di particolare, acuta 
rilevanza; un passaggio critico per 
l'avvenire della società e dello Stato 
italiano. Nel nostro Paese, in Europa e 
nel mondo slamo oggi di fronte ad al­
ternative stringenti, a opzioni che ap­
paiono improrogabili e che sono desti­
nate a incidere profondamente nel­
l'immediato e nel prossimo futuro. Si 
tratta di decidere tra un regime di 
coesistenza pacifica o una prospettiva 
che ha In se l'Incubo della catastrofe 
atomica. Sempre di più urge la scelta 
tra un nuovo ordine economico Inter­
nazionale o l'accentuazione dello 
squilibrio tra 11 Nord e 11 Sud. Sempre 
di più urge la scelta per l'Italia, per 
l'Occidente europeo tra un processo di 
trasformazione democratica che ga­
rantisca sviluppo e lavoro, valori e li­
velli più alti di giustizia e di vita o una 
ristrutturazione sotto un pesante se­
gno di classe.destlnata non a rimedia­
re eccessi di assistenzialismo o di sta­
talismo, ma a determinare nuove di-
seguagllanze ed emarginazioni. È da 
questo ordine di problemi che deriva­
no anche in Italia le grandi tensioni 
sociali e politiche, 11 confronto e lo 
scontro aspro che hanno caratterizza­
to le vicende dello scorso anno e che si 
ripropongono oggi. 

È da questo ordine di problemi che 
viene 11 senso, e la consapevolezza per 
noi, dell'Importanza degli orienta­
menti, del movimento, della lotta del­
le masse popolari e dei lavoratori — 
come è accaduto nell'84 sui grandi te­
mi della pace, del salarlo, della difesa 
e del rinnovamento della democrazia 
— e dell'importanza, certo, delle loro 
scelte politiche ed elettorali. Ed è su 
questo ordine di problemi che noi sen­
tiamo di dover dare sviluppo chiaro 6 
coerente alla politica dell'alternativa 
democratica; di dover rendere più for­
te la nostra sfida, 11 nostro Impegno 
per una prospettiva di pace, di rifor­
me, di trasformazione democratica. 

Per questo è bene riferirsi, più che 
mal, alla sostanza delle cose e del fat­
ti, tanto più di fronte a gruppi dirigen­
ti del governo e dell'economia che so­
no pronti a passare dalla propaganda 
rasserenante sull'avvio del dopo-crlsl 
alla ripresa degli allarmi preoccupati 
sulle prospettive economiche. Impor­
ta più che mai la serietà, perfino la 
compostezza nelle analisi e nel giudizi 
in un Paese In cui un'ondata, certo 
eccezionale, di maltempo rivela nuo­
vamente 1 dati reali: la debolezza della 
stessa struttura territoriale e di Infra­
strutture essenziali; i danni e 1 guasti, 
in primo luogo ma non solo per l'agri­
coltura, di un uso speculativo delle ri­
sorse naturali, del- mancamenti e del 
ritardi colpevoli nella sistemazione 
ldrogeologlca, nella difesa dell'am­
biente; le distorsioni di lunga data nel 
rapporto tra città e territorio, frutto di 
quella concezione dell'ente locale co-. 
me strumento e supporto di urbaniz­
zazioni dissennate e dominate dalla 
ricerca sfrenata del profitto, contro 
cui abbiamo condotto la battaglia del 
*75 e ci siamo Impegnati in questi anni 
nel governo delle maggiori città Ita­
liane. 

In questi ultimi anni 1 governi, i 
gruppi economici dirigenti anziché 
guardare ai problemi di fondo del 
Paese con visione lungimirante han­
no condotto una politica rivolta a su­
perare la crisi dello sviluppo e dello 
stato sociale, a ristrutturare le basi 
produttive attraverso la compresslo-
ne'del redditi da lavoro, la riduzione 
della spesa sodale, e scontando una 
contrazione dell'occupazione. La clas­
se operaia, 1 lavoratori dipendenti, gli 
strati sociali meno protetti, 11 Mezzo­
giorno In generale, hanno in sostanza 
pagato, ed anche duramente, il conte­
nimento dell'inflazione, le riconver­
sioni Industriali, l'aumento della pro­
duttività e della produzione. Grande è 
stata ancora una volta la capacità 
creativa e lo sforzo di lavoro degli ita­
liani. Il governo ha avuto nello scorso 
anno, per un concorso di fattori favo-

. revoli, occasioni e possibilità grandi. 
Abbacinato dall'Idea del valore risolu­
tivo della compressione del costo del 
lavoro, le ha mancate. 

Non sono state superate le arretra­
tezze e i vincoli strutturali del nostro 
sistema, né quello estero, che è torna­
to anzi ad aggravarsi con la piccola 
ripresa dell'84; né quello del bilancio e 
dell'indebitamento pubblico; non si è 
determinato uno spostamento ade­
guato di risorse dai profitti, e tanto 
meno dalle rendite finanziarie verso 
gli investimenti produttivi; non è an­
data avanti una modernizzazione se­
ria e un'estensione del nostro appara­
to produttivo; non si sono guadagnate 
posizioni nella gara internazionale, e 
sono divenuti più gravi i problemi sui 
quali si misura 11 grado di giustizia, di 
modernità, di civiltà di una nazione. 
Non si è affrontato nei termini dovuti 
la gravissima questione della giusti­
zia fiscale, dato che la legge Visentin! 
può essere solo un avvio assai parziale 
e non tocca, come è necessario e ur­
gente, il peso indebito e intollerabile 
sul lavoratori dipendenti. 

Non ci si può arrendere né agli au­
tomatismi del mercato né tanto meno 
alla esasperazione della logica del 
profitto, delle speculazioni e dei pa­
rassitismi finanziari quando le conse­
guenze sono l'Inasprirsi della plaga 
della disoccupazione, la mancanza di 
.una prospettiva di lavoro per milioni 
di giovani e donne; l'accrescersi degli 
squilibri territoriali e sociali, quando 
restano o diventano più acuti i grandi 
problemi della previdenza e dell'assi­
stenza per gli anziani, della casa, del 
servizi e restano senza risposta biso­
gni e diritti nuovi di libertà, di più 
umani livelli di lavoro e di vita. 

Qui è rivolta l'attenzione, qui è l'as­
sillo dèlia gente; e qui deve essere, per 
noi, la sostanza della politica; qui dob­
biamo rivolgere l'impegno della de­
nuncia aperta delle responsabilità e 
della ricerca tenace delle soluzioni. 

Così noi non possiamo esitare nella 
critica dei mail e dei guasti di una so­
cietà, pur così vitale, di una democra­
zia, che ha pur retto a tante prove. 
Siamo ancora alle prese, nonostante 

risultati apprezzabili, con grandi or­
ganizzazioni criminali, responsabili 
prime della plaga terribile della dro­
ga. Dopo che sono rimaste impunite le 
stragi nere iniziate nel 1069 si torna 
ad un nuovo massacro, mentre resta 
oscura la traccia, dal 1964, delle devia­
zioni golplste del servizi segreti. SI ar­
chivia, dopo altri, uno scandalo cla­
moroso come quello ENI-Petromln, 
senza conseguenza alcuna né per chi è 
stato denunciato né per chi ha denun­
ciato, e lo stesso giorno se ne aprono 
altri. SI sollecita o si consente alla po­
polazione di Marzabotto di pronun­
ciarsi sulla scarcerazione di un crimi­
nale, come Reder, ma poi di quel pro­
nunciamento non si tiene alcun con­
to. Ebbene, tutto ciò deve fare avverti­
re, unitamente al peso della questione 
economica, l pericoli che continuano 
a insidiare la sicurezza del Paese, la 
gravità di fatti e di comportamenti 
che possono offuscare e incrinare va­
lori fondamentali della convivenza ci­
vile, principi e regole del regime de­
mocratico, e lo stesso patrimonio sto­
rico e unitario della Repubblica. 

È chiaro che 11 nostro giudizio criti­
co sulla realtà attuale dell'Italia met­
te In causa assetti, indirizzi e caratteri 
che non sono propri solo della nostra 
società. Noi contestiamo e Intendia­
mo contrastare un'offensiva Ideologi­
ca e politica che In tutto l'Occidente 
tende a demolire le conquista dello 
Stato sociale, a ritornare al dominio 
incontrastato del grande capitale, a 
riportare i rapporti tra gli Individui al 
puro dato economico e a far pagare al 
lavoratori i costi della grande ristrut­
turazione tecnologica. Per questa via 
si va verso una società più ingiusta, 
più disumana, meno democratica; 
verso più acuti squilibri nel mondo e 
tra gli stessi paesi dell'Occidente. Al­
tra e la prospettiva per cui ci battia­
mo, che riteniamo necessaria e possi­
bile: quella di un processo profondo di 
Innovazione delle strutture economi­
che, del modi di produrre e distribuire 
le risorse, del rapporto equilibrato In­
dustria-natura, dell'uso regolato e 
lungimirante della scienza e della tec­
nologia, in modo da saldare sviluppo 
economico e progresso sociale, civile, 
umano. Queste esigenze di rinnova­
mento e di trasformazione che ispira­
no la nostra politica e il nostro pro­
gramma, non sono avvertite solo da 
noi comunisti. Esse sono presenti, vi­
ve nella società italiana, e non solo 
nelle forze politiche più progressiste e 
riformatrlcl.-

Sl deve sottolineare, come un segno 
di grande importanza, il dibattito e la 
ricerca che sono in corso nel mondo 
cattolico. Il recente documento dell'e­
piscopato italiano — in preparazione 
del convegno su «Riconciliazione e co­
munità degli uomini» — propone 
un'analisi critica della nostra società, 
esprime inquietudini e insoddisfazio­
ni sulle tendenze attuali nel campo 
economico e sociale, afferma valori di 
giustizia, di umanità, di qualità della 
vita come punti di riferimento per lo 
sviluppo che aprono, a nostro giudi­
zio, nuove e ampie possibilità di dialo­
go e di convergenza. Così come mi so­
no parsi molto significativi nel recen­
te congresso delle ACLI gli indirizzi e 1 
contenuti del programma e dell'Impe­
gno per la pace, il lavoro, la democra­
zia, su cui riteniamo di potere e di do­
vere ricercare il confronto e l'incon-l 
tro, nel mondo del lavoro e nella socie­
tà. 

Le conclusioni a cui giunge una 
analisi obiettiva della realtà Italiana 
dimostrano l'incapacità del governi 
che si sono succeduti dopo la rottura 
della solidarietà nazionale. Le coali­
zioni fondate sull'idea della governa­
bilità e su una pura Intesa di schiera­
mento rappresentavano e sono state, 
In effetti, qualcosa di assai diverso an­
che dall'esperienza originaria del cen­
tro-sinistra, all'inizio degli anni ses­
santa, che si richiamava a un progetto 
e a un programma di riforme. 

Una crisi 
istituzionale 

Non a caso il pentapartito non è riu­
scito a divenire una vera e propria al­
leanza politica, con un programma 
certo e serio, con un Impegno unita­
rio. Non occorre ritornare ora sul vizio 
di origine, che era quello di una rispo­
sta regressiva alla rottura della soli­
darietà. democratica, e della ripresa di 
un indirizzo e di una pratica di gover­
no, già logorati alla metà degli anni 
settanta. Su queste basi, certo, aldilà 
dei contrasti, delle conflittualità, nei 
governi che hanno segnato le vicende 
di questi anni, ha operato il proposito 
di riaffermare, sia pure attraverso 
una dislocazione del potere, il sistema 
e la politica che ormai durano da più 
di vent'anni. Ma su queste basi, quali 
che fossero 1 disegni e le convenienze 
dei diversi partiti governativi, era, più 
che arduo, impensabile promuovere e 
realizzare la necessaria politica inno­
vatrice. Alla luce dei fatti possiamo 
dire che nemmeno con l'attuale go­
verno ci siamo trovati di fronte a un 
indirizzo dì segno riformista. 

Ciò che ha orientato e prevalso nel­
l'azione governativa è stata una linea 
di scontro con le forze sociali e politi­
che più avanzate, anche a costo, come 
nel febbraio '84, di una rottura nel sin­
dacato e di una esasperazione della 
conflittualità solo a sinistra. Ciò che 
ha prevalso è stata una gestione, che 
oltre a non risolvere i problemi econo­
mici, ha cercato di evitare i grandi no­
di della questione morale e democra­
tica, quasi non fossero questioni di go­
verno. 

Non si può dire che l'idea della •de­
mocrazia governante» abbia dato ri­
sultati apprezzabili, anzi essa ha ispi­
rato una pratica e una direzione che 
hanno teso a ridurre la dialettica posi­
tiva con l'opposizione e, nella stessa 
maggioranza, a far leva su un indiriz­
zo centraUstico, anche nel confronti 
degli enti locali, e a ricorrere a forza­
ture politiche e istituzionali preoccu­
panti. 

Questi fatti hanno finito per pesare 
negativamente anche sulla Commis­
sione per le riforme istituzionali. Nel 
merito non solo non hanno trovato 
accoglienza le proposte più slgnflcla-
tlve di rinnovamento, come quella no­
stra per il monocamerallsmo, ma ha 
prevalso un orientamento che mira ad 
accrescere 1 poteri dell'esecutivo e a 
ridurre la funzione e il peso del Parla­
mento; e nel metodo si è finito per of­
fuscare 11 principio che avrebbe dovu­
to presiedere ad un lavoro di revisione 
costituzionale, quello cioè della ricer­

c a della convergenza e del consenso 

La relazione 
di Alessandro 

Natta 
più ampio delle forze costituenti. La 
serie, pur rilevante, di risultati positi­
vi non era tale da poterci far superare 
queste obbiezioni di fondo, ed abbia­
mo perciò assunto l'Indispensabile 
posizione critica sulla relazione Bozzi. 
Il discorso torna ora al Parlarne nto. 
Ma anche questa conclusione, che ha 
visto riserve, divisioni nella stessa 
maggioranza, è un altro segno della 
negatività degli indirizzi che sono sta­
ti seguiti sul terreno politico e nell'a­
zione di governo. 

Così la situazione politica è tornata 
ad essere grave come e forse più di 
quanto era prima delle elezioni euro­
pee lo scorso anno. 

Il governo è fuori discussione, si di­
ce, ma in effetti non può contare su 
una sicura maggioranza e non riesce 
a governare in modi tempestivi e cor­
retti. La tensione con l'opposizione è 
permanente. Polemiche, contrasti, 
. mancamenti e rotture nella maggio­
ranza, sconfitte in Parlamento si sono 
infittiti ed Investono ormai le questio­
ni più rilevanti e delicate. Si è giunti 
ad un punto per cui è doveroso parlare 
di crisi istituzionale senza precedenti. 
La tensione tra il governo e il Parla­
mento è divenuta più acuta per una 
forzatura del tutto gratuita e insul­
tante, come 11 decreto sulla fame, e per 
le reazioni esagitate contro la libertà 
di voto del deputati. Dirigenti politici 
di primo piano di partiti governativi 
hanno provocato un attacco Inusitato 
e volgare contro l'indipendenza della 
Corte costituzionale e il suo presiden­
te, in seguito alla sentenza sulla am­
missibilità del referendum, dopo che 
già si erano esercitate, per impedirla, 
le più scoperte e pesanti pressioni po­
litiche. 

Sul caso, che ho già ricordato, del­
l'incontro a Parigi di un ministro con 
un latitante per terrorismo, il presi­
dente della Repubblica è stato investi­
to da rilievi davvero inauditi: per il 
merito e per il metodo, ed è stato co­
stretto a far prevalere la verità sulla 
riservatezza e ad imputare di menda­
cio e di scorrettezza il presidente del 
Consiglio. 

In causa, oltre gli atti, sono la con­
dotta e il metodo di governo. Ci sareb­
be da augurarsi, per il bene del Paese, 
che dall'annunciato vertice tra i parti­
ti governativi venisse una presa d'atto 
dì una obiettiva situazione di crisi. 
Ma, come in precedenti verifiche, è 
purtroppo prevedibile che scaturisca 
un qualche fumoso e umiliante pat­
teggiamento. Dopo di che si prosegui­
rà con le polemiche avvelenate, lo 
scambio di colpi, con una politica se­
gnata dalle forze più conservatrici del 
pentapartito e 11 deterioramento sem­
pre più pericoloso della vita politica e 
istituzionale. Ci augureremmo di es­
sere smentiti, ma legittimo e necessa­
rio è in ogni modo 11 nostro allarme e 
l'appello ai lavoratori e all'opinione 
pubblica per una risposta efficace in 
difesa dell'interesse generale del Pae­
se e della vita democratica. 

Il fatto grave per il Paese, e per le 
stesse forze progressiste dell'attuale 
coalizione, è Infatti che la faticosa e 
contraddittoria tenuta del governo, 
questo intreccio paradossale di lace­
razioni e ricomposizioni, avviene a 
condizione di equilibri sempre più 
spostati verso un corso ultra modera­
to. Anche senza concedere nulla alle 
illazioni su accordi e patti particolari, 
è un dato che l'intesa politica tra Cra-
xl e Forlani ha operato In questa dire­

zione. La DC può permettersi qualche 
battuta polemica sulla scadenza.a 
maggio per la presidenza del Consi­
glio o anzi per il pentapartito, ma/in 
realtà rilancia per l'ennesima volta 
l'esigenza di dare respiro strategico a 
questa coalizione, proponendo il vec­
chio schema della polarizzazione e 
avanzando la proposta di un accordo 
politico che dovrebbe riguardare le 
giunte, il governo nazionale, la presi­
denza della Repubblica e valere come 
un cartello elettorale e un impegno 
comune dei partiti governativi per le 
prossime amministrative. Il PSI, a 
sua volta, non esita a compiere qual­
che altro passo, come ad esempio la 
rottura a Torino, in quel processo in 
cui, dall'80 In poi, la scelta delle al­
leanze e delle giunte di sinistra è stata 
via via messa in discussione, con la 
ambivalenza delle formule, 11 bilan­
ciamento delle giunte, la preferenza 
per amministrazioni laico-socialiste 
fino alle dichiarazioni gravi dell'ulti­
ma verifica governativa sull'approdo 
a soluzioni omogenee al governo cen­
trale, ovunque possibile. • 

Dopo 11 colpo del 17 giugno la DC, 
nell'assillo di riprendere una funzione 
centrale di guida, ha caricato la pro­
pria posizione alternativa al PCI delle 
più vecchie e desuete motivazioni an­
ticomuniste, sino a riproporre, come 
nell'83, un indirizzo conservatore-cor­
porativo. La parte predominante nel 
gruppo dirigente socialista ha ritenu­
to, e ritiene in sostanza, di avere inte­
resse a un nuovo inasprimento a sini­
stra. Le ambizioni e i propositi rifor­
mistici hanno lasciato 11 posto ad una 
nuova accentuazione, che sembrava 
essersi fatta più accorta ma è tornata 
a forme prepotenti della funzione di 
governo e della leva della presidenza. 
Si è Impegnata nella conquista di più 
consistenti posizioni di potere e nella 
ricerca del sostegno di grandi poten­
tati, dal campo dell'informazione te­
levisiva e stampata a quello finanzia­
rio. E sul terreno della esasperazione 
dei rapporti a sinistra si è giunti fino 
al rifiuto discriminatorio del commis­
sario alla CEE alla più grande forza di 
opposizione, fino ad assumere una 
funzione di punta in una campagna 
contro il nostro partito, che ha poco o 
nulla a che vedere anche con il più 
aspro scontro politico, quando si 
giunge agli insulti sulla figura di To­
gliatti o addirittura negazione della 
funzione e della politica nazionale e 
democratica dei comunisti italiani. 

La carta del 
trionfalismo 

Si sbaglierebbe certo a sottovaluta­
re quanto di grave e di pericoloso vi è 
nell'attacco che da parti diverse viene 
mosso al nostro partito. Esso non ha 
di mira solo l'obiettivo elettorale, ma 
più a fondo quegli interessi operai e 
popolari che nel PCI si esprimono e 
trovano una valida difesa. Ma noi 
dobbiamo vedere bene, con lucidità, 
tutti gli elementi di contraddizione, di 
debolezza, ed anche di azzardo che so­
no presenti nelle tendenze e nei tenta­
tivi di stabilizzare, ed estendere, la 
formula del pentapartito su una linea 
di rammodemato conservatorismo. 

Intanto questa politica è di fronte a 
Insuccessi seri. La carta del trionfali­
smo si è rapidamente bruciata. 

Più a fondo: questa politica si scon­

tra con esigenze di fondo della società 
italiana. -
- L'anticomunismo, nel termini della 

contrapposizione rissosa e della con­
testazione ripetitiva della nostra le­
gittimità democratica, appare sempre 
più una escogitazione, un pretestuoso 
gioco politico, lontano ormai dal cli­
ma, dal costume e dai rapporti reali, 
largamente presenti nella nostra so­
cietà. D'altra parte, la conflittualità 
interna alla maggioranza non può es­
sere ridotta ad una sorta di gioco delle 
parti. Il rifiuto, in sostanza, opposto 
dal PSI e dal PRI alla proposta di De 
Mita di un patto elettorale non ri­
sponde solo ad un calcolo delle conve­
nienze per il 12 maggio. - -

E nel PSI, aldilà delle tensioni, dei 
contrasti, delle scelte di segno diverso 
sul problema dei rapporti con i comu­
nisti neL governo locale e degli Inter­
rogativi sulla condotta del governo, 
non è certo chiuso il confronto, e sa­
rebbe sbagliato non cogliere la pre­
senza e il rilievo di posizioni di difesa e 
di rilancio di una politica di riforme e 
di alternativa. Né si può pensare che i 
problemi su cui nel mondo cattolico, 
nelle diverse organizzazioni, nella 
stessa Chiesa è aperta una ricerca e 
un confronto, non abbiano riflessi 
nella DC, non sollecitino le tendenze e 
le forze di più netta ispirazione demo­
cratica e popolare. 
• Dal complesso delle considerazioni 
che sono venuto svolgendo: dalla real­
tà dell'Italia e dell'Europa; dal bilan­
cio negativo e dai rischi involutivi 
dell'esperienza del pentapartito; dal­
l'equilibrio critico che caratterizza la 
situazione politica e governativa, vie­
ne una conferma chiara della precisa 
linea riformatrice e unitaria, su cui 
abbiamo condotto l'opposizione al­
l'attuale governo e la battaglia per 
portare avanti l'alternativa democra­
tica. 

Dopo il 17 giugno abbiamo detto, in 
termini più espliciti, che il PCI non 
era disponibile per operazioni politi­
che, per sostegni ad uno o ad altro 
governo in forme subalterne od equi­
voche. 

Bisognava e bisogna intendere bene 
che quella posizione limpida e seria, 
non solo era del tutto doverosa per 
una forza politica che aveva ottenuto 
un così alto grado di consenso popola­
re ed aveva in sé consapevolezza pre­
cisa del pieno diritto ad avanzare la 
propria candidatura al governo del 
Paese, ma significava esattamente 
che noi ponevamo in primo piano 1 
contenuti di una politica di riforme e 
di rinnovamento; che intendevamo* 
privilegiare nella società e nelle Istitu­
zioni la ricerca di rapporti, di intese, 
di alleanze sulla base della chiarezza 
dei programmi e degli obiettivi rispet­
to alle manovre politiche di corto re­
spiro; e che non Intendevamo pertan­
to fare concessioni, sconti, ammicca­
menti nel confronti di nessuno. 

Grave sarebbe stato per 11 Paese se 
11 nostro partito non avesse saputo as­
solvere 1 suoi doveri. Chi sostiene che 
abbiamo rivolto indiscriminatamente 
il fuoco ora contro l'uno ora contro 
l'altro per un interesse di partito o 
non sa, o finge di non sapere, quali 
sono 1 doveri di una opposizione de­
mocratica e costituzionale. Guai se 
non avessimo dato voce alle angosce e 
alla Indignazione degli Italiani din­
nanzi al ripetersi di stragi impunite; 
se non avessimo saputo chiedere che 
si affrontassero con obiettività e con 

giustizia l gravi episodi della questio­
ne morale. Guai se non avessimo sa­
puto interpretare l'animo del lavora­
tori di fronte all'attacco alle loro con­
dizioni; e se non fossimo stati In cam­
po per la causa della distensione e del 
disarmo. 

Senza questa opera combattiva che 
ha saputo unire la denuncia alla pro­
posta, e l'accusa all'equilibrio respon­
sabile, più grande sarebbe divenuta la 
distanza, che purtroppo in certa mi­
sura eslst e, tra settori dell'opinione 
pubblica e le Istituzioni democratiche. 

Abbiamo fatto in primo luogo il no­
stro dovere nel campo della politica 
estera, e continueremo a farlo avendo 
di mira 1 beni e gli Interessi della pace 
e della nazione Italiana, e in piena au­
tonomia. Se 11 Belgio, dopo l'Olanda, 
decide di non procedere all'Installa­
zione del Crulse, nessuno può osare 
dire che quel governo, quel Parlamen­
to siano fuori della realtà europea o 
della civiltà occidentale; e che siano 
colpevoli per cedimento al pacifismo. 
Così nel nostro Paese noi dobbiamo 
denunciare 11 gioco delle insinuazioni, 
del sospetti velati o delle accuse verso 
un partito, come 11 nostro, le cui posi­
zioni per ciò che riguarda le alleanze e 
gli Impegni in esse dell'Italia, e la scel­
ta europea, sono chiari e non lasciano 
margine ad alcun equivoco. 

Noi rivendichiamo una politica 
estera che sia dell'Intera nazione e che 
abbia carattere democratico; rivendi­
chiamo 11 diritto di un grande partito, 
di una forza di opposizione a fare la 
sua parte, nella proposta e nella criti­
ca, nell'iniziativa politica e nella lotta 
di massa sui grandi problemi che In­
teressano la sorte e l'avvenire del no­
stro popolo, la sicurezza e l'Indipen­
denza, le relazioni economiche, cultu­
rali del nostro Paese. 

I fatti hanno provato che non vi è 
alternativa alla linea sulla quale ci 
slamo mossi per bloccare dalle due 
parti la corsa al riarmo nucleare e per 
cogliere quindi ogni possibilità fino 
all'estremo di rinviare l'installazione 
del missili in Italia e in Europa. 

Ora siamo ad un momento di estre­
ma importanza per 11 mondo intiero. 

Non occorre ripetere apprezzamen­
ti e speranze per le potenzialità straor­
dinarie della nuova trattativa che Inl-
zierà a Ginevra il 12 marzo, né insiste­
re sulle complessità e le difficoltà del 
confronto e degli accordi auspicabili. 

Ciò che preme oggi è dire che nessu­
no — governi, popoli, forze politiche, 
culturali, religiose, movimenti di pace 
In Europa e nel mondo — deve pensa­
re che ora c'è solo da attendere. Ora è 
il momento di agire, di battersi, e In­
nanzitutto perché all'avvio del nego­
ziato si accompagni la moratoria, 
dall'una e dall'altra parte, delle ricer­
che, delle sperimentazioni, delle In­
stallazioni di armi nucleari di qualsia­
si tipo. Era questa, lo ricorderete, la 
richiesta prima dell'appello che nello 
scorso maggio lanciarono 1 capi di 
Stato o di governo di Messico, Argen­
tina, Tanzania, Grecia, Svezia, India. 
Oggi essi l'hanno rinnovata, ed è an­
cora più ragionevole e logico acco­
glierla. Chiediamo che il governo ita­
liano faccia propria e prema per que­
sta proposta. Esso ha uno strumento 
persuasivo nel confronti degli USA e 
di stimolo esemplare nel confronti 
dell'URSS, ed è U blocco delle installa­
zioni a Comlso. 

La trattativa riguarderà anche le 
armi spaziali. Nessuna persona ragio­
nevole può capire quale senso vi sia ad 
aprire un negoziato, affermando nello 
stesso momento che si porteranno 
avanti le ricerche nel campo nuovo e 
terrificante della militarizzazione del 
cosmo. Se si spendono 26 miliardi di 
dollari per progettare un sistema di 
armi, quel sistema sarà Inevitabil­
mente costruito e l'altra parte sarà 
inevitabilmente Impegnata a ricerca­
re e a costruire. Né valgono gli argo­
menti che si tratterebbe in questo ca­
so di strumenti difensivi. «E ingenuo 
pensare che la guerra nucleare possa 
essere localizzata nello spazio», ha 
detto 11 presidente della Pontificia ac­
cademia delle .scienze. Ebbene, noi 
chiediamo che il governo italiano te,n-
ga almeno conto degli studi di questa 
alta e non sospetta autorità, e rompa 
il silenzio, e dica più chiaramente, di 
quanto non abbia fatto a Washington 
il ministro Spadolini, che l'Italia non 
può essere d'accordo con progetti, che 
anziché bloccare la corsa al riarmo, 
rischiano di renderla ancor più frene­
tica e drammatica. 

Gli scopi 
del referendum 

Ora è il momento di agire, di batter­
si perché il negoziato non riguardi so­
lo le due grandi potenze. 

Non siamo ormai, da tempo, più so­
li a rivendicare per l'Europa, per i pae­
si dell'uno e dell'altro blocco, di poter 
essere «soggetti» di un negoziato che 
in notevole misura riguarderà la sicu­
rezza e l'avvenire del nostro continen­
te. Non si tratta solo del diritto di in­
formazione e consultazione. Noi rite­
niamo che sia giusto ricercare le for­
me di una associazione e partecipa­
zione diretta. 

L'Italia ha una responsabilità e può 
avere un ruolo importante per questo, 
nel semestre di presidenza della CEE. 

Abbiamo posto il problema di uno 
sforzo per rinsaldare la Comunità sot­
to 11 profilo economico e istituzionale 
e opereremo per spingere in questa di­
rezione. 

Anche a questo fine è essenziale raf­
forzare l'autonomia politica dell'Eu­
ropa, in un rapporto veramente pari­
tario. 

Questo orientamento risponde non 
solo ad una visione delle alleanze fon­
data su principi di eguaglianza e di 
corresponsabilità, ma ad una esigen­
za più profonda: quella di un processo 
di graduale superamento dei blocchi, 
che sappiamo bene essere arduo e di 
lungo respiro, ma che riteniamo di de­
cisiva portata storica per l'Europa. 

Sono passati quaranta anni dalla 
sconfitta del nazismo e del fascismo. 
Ma sarebbe assurdo mettere in di­
scussione 1 valori e i risultati della 
guerra e della Resistenza. Sono giuste 
le critiche che hanno investito il presi­
dente del Consiglio per l'anticipata li­
berazione di un criminale di guerra e 
più ancora quelle che in Austria si so­
no levate contro il ministro che è an­
dato a ricevere Reder. Sono giuste le 
proteste in Germania contro il cancel­
liere Konl che na accettato di presié-* 
dere un raduno sciovinista dopo che 
la parola d'ordine «la Slesia ci appar­
tiene» era stata ipocritamente mutata 

in quella «la Slesia appartiene al no­
stro futuro e a quello dell'Europa uni­
ta». 

Non così si possono porre le fonda­
menta di una nuova realtà europea. 
Bisogna avere chiaro che spezzare 
traumaticamente i risultati raggiunti 
con la seconda guerra mondiale può 
solo portare a esiti catastrofici. Ciò 
che bisogna superare è la divisione e 
la contrapposizione del blocchi. 

Proprio in queste settimane è più 
viva In Italia una discussione sulla 
condizione terribile degli affamati nel 
mondo. 

La nostra posizione è netta: siamo 
perché, nel rispetto del diritti del Par­
lamento, si arrivi presto a misure che 
consentano davvero un Intervento se­
rio e controllato del nostro Paese nel­
l'opera di solidarietà. 

Ma dobbiamo fare in modo che non 
si attenui la coscienza che 11 grande 
dramma del sottosviluppo è in rela­
zione alla contrapposizione del mon­
do In blocchi armati e alla follia dello 
sperpero delle risorse nel riarmo. La 
nostra lotta politica e Ideale non deve 
concedere spazi Indebiti a chi sa solo 
strumentalizzare persino le tragedie 
più gravi. 

Leviamo di qui l'appello al nostro 
partito affinché nella nuova situazio­
ne e con nuovi obiettivi contribuisca 
alla ripresa del movimento per la pa­
ce, per il disarmo e per un nuovo ordi­
ne Internazionale; con la consapevo­
lezza che se un dialogo si è riaperto è 
perché molto ha pesato la volontà dei 
popoli e se si vuole che esso giunga a 
risultati positivi l'Intervento delle 
masse è Indispensabile. 

Allo stesso modo noi rivendichiamo 
la piena giustezza nella lotta condotta 
In difesa del lavoratori e in particolare 
sul decreto antlsalarlo. L'Iniziativa 
del referendum, che già avevamo an­
nunciato nella fase conclusiva della 
battaglia in Parlamento, l'abbiamo 
presa non solo per un obbligo di coe­
renza e di serietà verso milioni di la­
voratori, ma soprattutto perché era­
vamo convinti ch'era giusto fare ri­
corso a un pronunciamento popolare 
su un provvedimento grave e sbaglia­
to; che era bene far ricorso ad uno 
strumento democratico per rimediare 
una ferita e per predisporre una difesa 
di diritti fondamentali del lavoratori e 
delle loro organizzazioni sindacali. Il 
decreta esprimeva, Infatti, ed era In 
funzione di una politica economica 
che ha penalizzato duramente 1 lavo­
ratori, ma non ha fatto compiere nes­
sun passo serto nella soluzione dei 
problemi di fondo, del risanamento, 
dello sviluppo, dell'occupazione. Oc­
corre una correzione seria di indiriz­
zo, e noi Intendiamo dare a questa esi­
genza lo stimolo e la forza dell'Inter­
vento democratico del cittadini. Se, 
d'altra parte, non avessimo fatto ri­
corso al referendum con ogni probabi­
lità saremmo stati,già oggi di fronte a 
qualche altro provvedimento di taglio 
della scala/mobile e dei salari. Questa 
è la verità. 

Certo, noi abbiamo sempre detto, In 
questo come In altri casi, che il refe­
rendum costituisce, innanzitutto, un 
appello e una sollecitazione a rivedere 
e correggere un provvedimento legi­
slativo. - - t 

Di fronte a tanti esagitati predica- : 

tori di catastrofi economiche, di lace- \ 
razioni sociali e politiche appare più 
avveduto l'avv. Agnelli quando affer­
ma che la «minaccia del referendum 
può giovare». Noi non crediamo affat­
to che di fronte ad una divergenza se­
ria e profonda una consultazione po­
polare debba far paura. Non crediamo 
affatto che debba far paura, come si 
trattasse di un evento rovinoso, Il re­
cupero per l'avvenire di quattro punti 
di contingenza. Noi comunque non 
slamo né pentiti né spaventati. Il pre­
sidente delle ACLI ha detto che tocca 
a noi evitare 11 referendum, e rivol­
gendosi a me, alla mia cultura classi­
ca, mi ha ricordato Platone: chi ha in­
quinato le acque deve purificarle. 

All'amico Rosati non voglio dire — 
perché lo sa bene — chi veramente ha 
inquinato le acque, ma se mi consente 
un amichevole richiamo, gli ricorderò 
il messaggio di Lutero che chiamato a 
ritrattare le sue tesi rispose «Hier sten 
ich, kann nlchts anders»: lo sto qui e 
non posso agire altrimenti. La nostra 
scelta è stata e resta il referendum. La 
nostra scelta è di stare a fianco dei 
lavoratori; l'abbiamo difesi, li difen­
deremo. - -

Se ci si chiede di cooperare per la 
ricerca di una soluzione equa e corret­
ta, lo ripeto: è chiaro che lo faremo, 
essendo evidente che 11 percorso più -
giusto e produttivo è di favorire prima 
di tutto un accordo tra le parti sociali. 
Ma al partito, ai compagni nostri, ai 
lavoratori dobbiamo dire che non bi­
sogna assolutamente attendere o di­
sarmare. Dobbiamo essere pronti ad 
affrontare e a superare positivamente 
questa prova, e per questo da subito 
occorre dare il massimo rilievo ai pro­
blemi di politica economica, di demo­
crazia nei rapporti sociali e politici 
che con il referendum abbiamo re­
sponsabilmente messo in campo. L'o­
pera di informazione, di chiarimento, 
di dibattito aperto e argomentato, di 
mobilitazione e di persuasione deve 
essere affrontata con impegno, deve 
essere parte essenziale di tutto 11 no­
stro lavoro. 

Il referendum non è battatlla di re­
troguardia: esso costituisce momento, 
certamente acuto, di un complesso ar­
ticolato di proposte che ha al suo cen­
tro la lotta per un nuovo sviluppo e 
contro la disoccupazione. Coloro I 
quali criticano l'iniziativa del referen­
dum, contrapponendola all'esigenza 
del lavoro, debbono spiegare come 
mal il risultato della loro politica è 
stato quello dell'incremento del tasso 
di disoccupazione fino al 10,5% della 
forza lavoro. 

La tesi, ampiamente sostenuta e 
propagandata, secondo la quale non 
resterebbe che rassegnarsi alla «con­
vivenza con la disoccupazione» è in 
realtà una clamorosa dichiarazione di 
fallimento. 

Da anni si discute di una «agenzia 
del lavoro» o di un «servizio nazionale 
del lavoro» ma nessuna realizzazione 
— aldilà delle promesse pre-elettorali 
— viene avviata. 

Noi non ci siamo opposti, ma al 
contrarlo abbiamo sostenuto, al di 
fuori di ogni schematismo, ogni misu­
ra che potesse favorire la ripresa del­
l'occupazione, ma dobbiamo con più 
energia batterci affinché attive politi­
che del lavoro e della formazione pro­
fessionale siano organicamente colle­
gate alla politica di sviluppo; e affin­
ché (contro ogni deregolazione pseu-
do liberistlea del mercato) si segua un 
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